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Premessa!
Il 28 novembre 2012, con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, è entrata in vigore la l. 6 
novembre 2012 n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”.!
!
La legge 190/2012 affronta il tema della corruzione da diversi punti di vista; per la prima 
volta, infatti, accanto all’approccio penalistico, connesso alla repressione dei fenomeni 
corruttivi, tipico del nostro ordinamento, si afferma un approccio amministrativo volto alla 
prevenzione della corruzione attraverso la promozione dell’etica pubblica, della 
trasparenza completa dell’attività amministrativa, della formazione delle risorse umane che 
operano nella p.a.. L’idea sottesa a questo nuovo approccio è che la lotta alla corruzione 
debba avvenire attraverso strumenti in grado di agire sulle condizioni ambientali che 
incidono negativamente sull’azione della pubblica amministrazione e non solo attraverso 
strumenti repressivi e successivi all’evento corruttivo.!
!
In tal senso la legge “anti-corruzione” si muove essenzialmente attraverso tre linee 
direttrici.!
In primo luogo, nel rispetto degli obblighi derivanti dalla Convenzione di Merida, individua 
nella Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni 
pubbliche (Civit) l’Autorità nazionale anticorruzione, assegnadogli compiti di vigilanza, di 
proposta e di coordinamento di tutte le attività in materia.!
In secondo luogo la legge 190/2012 interviene su vari profili organizzativi delle pubbliche 
amministrazioni stabilendo l’obbligatorietà della presenza di un Responsabile della 
prevenzione della corruzione, della rotazione degli incarichi dirigenziali e della specifica 
formazione del personale, dettando specifiche misure volte alla trasparenza dell’attività 
amministrativa ed una più stringente disciplina delle incompatibilità, cumulo di impieghi e 
incarichi di dipendenti pubblici!
In terzo luogo implementa gli strumenti di pianificazione dell’azione amministrativa, 
aggiungendo ai numerosi piani il Piano triennale anticorruzione dell’amministrazione 
formulato nel rispetto del Piano anticorruzione nazionale, approvato annualmente 
dall’Autorità nazionale anticorruzione e proposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Tale piano rappresenta lo strumento attraverso il quale deve essere disegnata la politica 
anticorruzione a cui tutte le amministrazioni pubbliche devono ispirarsi: qui trovano 
definizione e sono tradotte in strumenti operativi, le strategie di prevenzione e di contrasto 
alla corruzione e all'illegalità nella pubblica amministrazione. !
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Ogni amministrazione, sia centrale che locale, è chiamata ad attenersi alle indicazioni 
fornite dal Piano nazionale: la vigilanza sul rispetto di tale piano spetta all’Autorità 
nazionale, che può intervenire al fine di sollecitare l’amministrazione inadempiente o 
parzialmente adempiente. Tale piano ha durata triennale e deve essere approvato entro il 
31 gennaio di ogni anno: l’approvazione annuale risponde all’esigenza di apportare le 
correzioni organizzative necessarie a ridurre il rischio di corruzione.!
!
Riferimenti normativi !
!
Il presente piano è stato redatto: 
- in ottemperanza agli obblighi in materia di anticorruzione introdotti dalla Legge 190 del 6 
novembre 2012 che reca “Disposizioni in materia di contrasto alla Corruzione e all’Illegalità 
nella Pubblica Amministrazione”; 
- in ottemperanza agli obblighi in materia di trasparenza introdotti dal D. Lgsl. 33 del 14 
marzo 2013 avente ad oggetto il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni; 
- in attuazione della convenzione dell’ONU contro la Corruzione, adottata dall’Assemblea 
generale ONU il 31 ottobre 2003, ratificata ai sensi della Legge 3 agosto 2009, n. 116; 
- in esecuzione della Convenzione Penale sulla Corruzione, fatta a Strasburgo il 27 
gennaio 1999, ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110;!
!
Il Piano di Prevenzione della Corruzione è finalizzato a: 
- prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello di 
esposizione dell’Ente al rischio di corruzione; 
- indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
- attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti chiamati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
Il Piano ha come obiettivi quelli di: 
- evidenziare e considerare, tra le attività maggiormente sensibili ed alla stregua delle 
stesse, non soltanto generalmente quelle di cui all’articolo 1, comma sedicesimo, della 
Legge n. 190/2012, ma anche attività ulteriori considerate a rischio; 
- assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio di corruzione e/o di 
illegalità;  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- garantire l’idoneità, morale ed operativa, del personale chiamato ad operare nei settori 
sensibili.!
!
Il Piano di Prevenzione della Corruzione è completato con il Piano per la Trasparenza e 
l’Integrità che, se pur formulato in un documento distinto, è parte integrante del PTPC.!
In esso sono previste tutte le misure e gli obiettivi di trasparenza che rappresentano, per la 
capacità di rendere accessibili tutte le informazioni che caratterizzano l’organizzazione e le 
attività dell’amministrazione, il primo strumento di prevenzione della corruzione.  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!
La formulazione del piano!
!
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!
!
Processo di adozione del PTPC!

Le fasi!

1. Entro il 30 settembre di ogni anno ciascun Responsabile di struttura di 
massima dimensione trasmette al Responsabile per la prevenzione le proprie 
proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato 
il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da 
adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino 
degli oneri economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle 
risorse finanziarie occorrenti.!

2. Entro il 30 ottobre di ogni anno il Responsabile per la prevenzione, anche sulla 
scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano 
di prevenzione della corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie e 
strumentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla 
Giunta. !

3. La Giunta Comunale approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun 
anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge.!

4. Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica, al Dipartimento Regionale delle 
Autonomie Locali e alla Civit (ora A.N.AC.) nonché pubblicato in forma 
permanente sul sito internet istituzionale dell'Ente in apposita sottosezione 
all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente”.!

5. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del 
Responsabile, entro il 15 dicembre di ciascun anno la relazione recante i 
risultati dell'attività svolta.!

6. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del 
Responsabile per la prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate 
significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti 
mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione.!

7. In fase di prima applicazione il Piano dovrà essere approvato entro il 31 
gennaio 2014.!
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!
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione!

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di 
Fonte Nuova e i relativi compiti e funzioni sono!
A. La Giunta Comunale!

• designa il responsabile dell’Anticorruzione (art. 1, comma 7, della l. n. 190)!

• adotta il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione e i suoi aggiornamenti e li 
comunica al Dipartimento della funzione pubblica e, se del caso, alla regione 
interessata (art. 1, commi 8 e 60, della l. n. 190);!

• adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 
indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione;!

• propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano.!

B. ! Il Responsabile per la prevenzione:!

• elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione;!

• svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 
del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 
incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2013; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013);  elabora la 
relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14, 
del 2012);!

• coincide, di norma, con il responsabile della trasparenza e ne svolge  
conseguentemente le funzioni (art. 43 d.lgs. n. 33 del 2013);!

• Svolge inoltre i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 
bis d.lgs. n. 165 del 2001);!

• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 
d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);!

• propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;!

• Per il Comune di Fonte Nuova è nominato nella figura del Segretario Generale , come 
da secreto del Sindaco  n° 10408 del 02/05/2013!

C. i referenti per la prevenzione per l’area di rispettiva competenza:!

• Sono individuati nella figure dei responsabili apicali!
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• svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, affinché questi abbia 
elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed attività dell’amministrazione, e di 
costante monitoraggio sull’attività svolta ;!

• svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della 
corruzione, dei referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 
20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);!

• partecipano al processo di gestione del rischio;!

• propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001);!

• assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 
violazione;!

• adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione 
e rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001);!

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 2012);!

D. L’O.I.V./ Organismo di Valutazione/Nucleo di Valutazione:!

• considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento 
dei compiti ad essi attribuiti;!

• svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 
amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013);!

• esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna 
amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001);!

E. Tutti i dipendenti dell’amministrazione:!

• partecipano al processo di gestione del rischio;!

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 
2012);!

• segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. 
n. 165 del 2001); segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 
del 1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento);!

F.  I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione:!

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;!

• segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento)!
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!
Le responsabilità!

!
1. Del Responsabile per la prevenzione.!

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti consistenti 
responsabilità in caso di inadempimento.!
In particolare all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190.!
L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità:!

• una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 
che si configura nel caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste 
dal piano”;!

• una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”.!

2. Dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione.!

- Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole 
amministrazioni e trasfuse nel P.T.P.C. devono essere rispettate da tutti i dipendenti e, 
dunque, sia dal personale che dalla dirigenza (Codice di comportamento); “la violazione 
delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare” (art. 1, 
comma 14, l. n. 190).!

3. Dei dirigenti per omissione totale o parziale o per ritardi nelle pubblicazioni 
prescritte.!

L’art. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da 
parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31:!

• costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, 
comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009,!

• va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 
2001;!

• eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono 
sanzionati a carico dei responsabili del servizio.!

!
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!
La costruzione del Piano Triennale!
!
In ossequio alle disposizioni del PNA approvato dall’ ANAC (ex Civit) la costruzione del 
PTPC segue due momenti principali!
I. La valutazione del rischio, che ha lo scopo d’individuare le aree ed i processi dove è 

più alta la probabilità che si manifestino fenomeni corruttivi.!

II. La gestione del rischio, che ha lo scopo di mettere in campo tutte quelle misure, 
organizzative e di controllo, per mitigare il rischio che si verifichino episodi corruttivi.!

!
La valutazione del rischio !

!
La valutazione del rischio è attuata su tre livelli di analisi consequenziali e fra loro collegati: !
- al primo livello è avvenuta la mappatura dei processi per ogni Servizio del Comune 

nell’ambito delle aree obbligatorie previste dal PNA e nel corso di questa analisi sono 
stati individuati i rischi correlati a ciascun processo. !

- Nel secondo grado di analisi i processi sono stati aggregati per macro -attività, per ogni 
rischio correlato alla macro – attività è stata effettuata la valutazione del rischio 
calcolando il livello di rischio come prodotto fra il valore della probabilità e il valore 
dell’impatto, dove la probabilità che si realizzi il rischio paventato cresce al crescere 
della discrezionalità del processo, dei vantaggi economici conseguenti al processo, 
dell'inefficacia dell'attività di controllo esistente, della frequenza del processo ed è 
maggiore per i processi che si rivolgono ad utenti esterni. L'impatto conseguente al 
realizzarsi del rischio paventato deve essere considerato quale impatto economico, 
organizzativo e reputazionale e cresce al crescere del numero e del livello 
d'appartenenza dei dipendenti coinvolti nel processo. !

- Il terzo livello di analisi consiste in un’ulteriore aggregazione per area di rischio, questa 
volta con riferimento all’intera organizzazione. All’interno di ogni area di rischio le 
macro-attività sono state rappresentate con livello di rischio decrescente e sui rischi che 
presentano un livello di rischio elevato (9-6) sono state applicate le relative misure di 
prevenzione.!
!
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Le aree di rischio !

!
L’analisi del rischio nelle Aree, sottoaree, Processi e fasi di processo, effettuata con i criteri 
indicati nell’ Allegato 5 del PNA, dà i  risultati  riassunti nelle schede di cui sotto che 
sostanziano “il registro dei rischi”del presente PTPC), in una scala decrescente dal più alto 
valore, componendo così la scala delle priorità al fine del trattamento del rischio.!
Per le fasi di gestione del rischio si è fatto riferimento ai criteri indicati nel PNA, desunti dai 
Principi e linee guida UNI ISO 31000:2100 !
!
Le c.d. aree di rischio sono indicate all’art. 1, co. 16 L. 190/2012), nelle seguenti:!
I) le attività oggetto di autorizzazione o concessione:!

II) le attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, 
anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163; !

III) le attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 
enti pubblici e privati:!

IV) i concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di 
cui all’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.!

Le attività a rischio di corruzione come sopra individuate, per legge (obbligatorie), 
dall’art.  1, co. 9, lett. “a” co. 6 L. 190/2012), corrispondono alle seguenti aree di 
rischio descritte nel PNA (allegato 1 par. B.1.1.1 e allegato 2)!

• processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale;!

• processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento 
di ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 
2006;!

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario;!

•  processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.!
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Le attività a rischio di corruzione come descritte nell’allegato 1 par. B.1.1.1 del 
PNA sono state ulteriormente declinate nelle sottoaree indicate nell’allegato 2):!

A)  Area: acquisizione e progressione del personale!
1. Reclutamento!

2. Progressioni di carriere!

3. Conferimento di incarichi di collaborazione!

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture!
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento!

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento!

3. Requisiti di qualificazione!

4. Requisiti di aggiudicazione!

5. Valutazione delle offerte!

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte!

7. Procedure negoziate!

8. Affidamenti diretti!

9. Revoca del bando!

10.Redazione del crono programma!

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto!

12.Subappalto!

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto!

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario!

!
1. Concessioni!

2. autorizzazioni!

!
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario!
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! ! 1. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 
enti pubblici e privati.!

Il comune ha proceduto a considerare  ulteriori aree di rischio ulteriori rispetto a quelle 
individuate nell’allegato 1 del PNA!
!
E) Area: Gestione delle entrate!

1. Maneggio di denaro o valori pubblici,!

2. Attività di accertamento tributario, !

3. Servizi pubblici a domanda individuale, !

4. verifiche  pagamenti mensa scuolabus, !

5. Controllo concessionari servizi pubblici!

F) Area: Gestione Sanzioni Amministrative !

1. Processo irrogazione sanzioni codice della strada, !

2. Processo irrogazione sanzioni per violazioni urbanistico-edilizie,!

3. Processo irrogazione sanzioni per violazioni in materia ambientale.!

!
Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio!

La valutazione del rischio deve essere svolta per ciascuna attività, processo o fase di 
processo mappati.!
La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio.!
A. L'identificazione del rischio!

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che, per ciascuna attività, 
processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono fatti 
emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con 
riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione.!
I rischi sono identificati:!

• attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti 
le specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il 
processo si colloca;!
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• valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 
l'amministrazione;!

• applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, 
complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, 
impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine).!

L’identificazione dei rischi è stata svolta da un “gruppo di lavoro” composto dai 
responsabili di ciascuna ripartizione organizzativa e coordinato dal Responsabile della 
prevenzione delle corruzione. All’elaborazione hanno partecipato i componenti dell'OIV.!
B. L'analisi del rischio!

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono 
pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). Al termine, è calcolato il livello di 
rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”.!
l’Allegato 5 del PNA, suggerisce criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per 
valutare il livello di rischio.!
B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi.!

Criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" sono i seguenti:!
 discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);!

 rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;!

 complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore 
aumenta (da 1 a 5);!

 valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità 
aumenta (valore da 1 a 5);!

 frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso 
una pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);!

 controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 
vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la 
probabilità del rischio. Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il 
controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati.!

Il “gruppo di lavoro” per ogni attività/processo esposto al rischio ha attribuito un valore/
punteggio per ciascuno dei sei criteri elencati. La media finale rappresenta la “stima della 
probabilità” (max 5).!
B2. Stima del valore dell’impatto!
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L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e 
sull’immagine.!
l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare 
“l’impatto” di potenziali episodi di malaffare.!
 Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, 
tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).!

 Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna 
della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, 
punti 5. In caso contrario, punti 1.!

 Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 
media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la 
PA, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0.!

 Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto 
esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).!

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la 
“stima dell’impatto”.!

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore 
dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo.!
C. La ponderazione del rischio!

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla 
“ponderazione”. In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base 
del parametro numerico “livello di rischio”.!
I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. Le 
fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano 
le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione.!
D. Il trattamento!

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.!
Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare 
e valutare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.!
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” 
in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e 
finanziario delle misura stessa.!
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Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere 
trasversale, come:!
-  la trasparenza, che di norma costituisce oggetto del PTTI quale “sezione” del PTPC. Gli 

adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori. Le 
misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 
50/2013;!

-  l'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione la 
tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non 
controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase;!

-  l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 
procedimenti consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la 
diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza;!

-  il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali 
omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.!

Le “misure” specifiche previste e disciplinate dal presente piano sono descritte nei 
successivi paragrafi:!
1 Controlli Interni; 2 monitoraggio dei tempi di procedimento; 3. il codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici; 4 la formazione; 5 obblighi di trasparenza;  Altre iniziative ;  
Promozione della cultura della legalita’.!

Principi per la gestione del rischio!

!
Si riporta quanto specificato nell’ALLEGATO 6 del P.N.A. relativo ai PRINCIPI PER LA 
GESTIONE DEL RISCHIO (TRATTI DA UNI ISO 31000 2010). !
Per far sì che la gestione del rischio sia efficace, un'organizzazione dovrebbe, a tutti i 
livelli, seguire i seguenti principi:!
a)    La gestione del rischio crea e protegge il valore. 
La gestione del rischio contribuisce in maniera dimostrabile al raggiungimento degli 
obiettivi ed al miglioramento della prestazione, per esempio in termini di salute e sicurezza 
delle persone, security  *, rispetto dei requisiti cogenti, consenso presso l'opinione 1
pubblica, protezione dell'ambiente, qualità del prodotto gestione dei progetti, efficienza 
nelle operazioni, governance e reputazione. 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�  per "security" si intende la prevenzione e protezione per eventi in prevalenza di natura dolosa e/o 1

colposa che possono danneggiare le risorse materiali, immateriali, organizzative e umane di cui 
un'organizzazione dispone o di cui necessità per garantirsi un'adeguata capacità operativa nel 
breve, nel medio e nel lungo termine. (adattamento delle definizione di "security aziendale" della 
UNI 10459:1995)



b)    La gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi dell'organizzazione. 
La gestione del rischio non è un'attività indipendente, separata dalle attività e dai processi 
principali dell'organizzazione. La gestione del rischio fa parte delle responsabilità della 
direzione ed è parte integrante di tutti i processi dell'organizzazione, inclusi la 
pianificazione strategica e tutti i processi di gestione dei progetti e del cambiamento. 
c)    La gestione del rischio è parte del processo decisionale. 
La gestione del rischio aiuta i responsabili delle decisioni ad effettuare scelte consapevoli, 
determinare la scala di priorità delle azioni e distinguere tra linee di azione alternative. 
d)    La gestione del rischio tratta esplicitamente l'incertezza. 
La gestione del rischio tiene conto esplicitamente dell'incertezza, della natura di tale 
incertezza e di come può essere affrontata. 
e)    La gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva. 
Un approccio sistematico, tempestivo e strutturato alla gestione del rischio contribuisce 
all'efficienza ed a risultati coerenti, confrontabili ed affidabili. 
f)    La gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili. 
Gli elementi in ingresso al processo per gestire il rischio si basano su fonti di informazione 
quali dati storici, esperienza, informazioni  di ritorno dai portatori d'interesse, osservazioni, 
previsioni e parere di specialisti. Tuttavia, i responsabili delle decisioni dovrebbero 
informarsi, e tenerne conto, di qualsiasi limitazione dei dati o del modello utilizzati o delle 
possibilità di divergenza di opinione tra gli specialisti. 
g)    La gestione del rischio è "su misura". 
La gestione del rischio è in linea con il contesto esterno ed interno e con il profilo di rischio 
dell'organizzazione. 
h)    La gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali. 
Nell'ambito della gestione del rischio individua capacità, percezioni e aspettative delle 
persone esterne ed interne che possono facilitare o impedire il raggiungimento degli 
obiettivi dell'organizzazione. 
i)    La gestione del rischio è trasparente e inclusiva. 
Il coinvolgimento appropriato e tempestivo dei portatori d'interesse e, in particolare, dei 
responsabili delle decisioni, a tutti i livelli dell'organizzazione, assicura che la gestione del 
rischio rimanga pertinente ed aggiornata. Il coinvolgimento, inoltre, permette che i portatori 
d'interesse siano opportunamente rappresentati e che i loro punti di vista siano presi in 
considerazione nel definire i criteri di rischio. 
j)    La gestione del rischio è dinamica. 
La gestione del rischio è sensibile e risponde al cambiamento continuamente. Ogni qual 
volta accadono eventi esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza , si attuano 
il monitoraggio ed il riesame, emergono nuovi rischi, alcuni rischi si modificano e d altri 
scompaiono. 
k)    La gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dell'organizzazione. 
Le organizzazioni dovrebbero sviluppare ed attuare strategie per migliorare la maturità 
della propria gestione del rischio insieme a tutti gli altri aspetti della propria 
organizzazione. !
Le misure di contrasto!
!
Le misure di contrasto si dividono in:!
- Misure Obbligatorie previste dal P.N.A, (vedi Allegato C-Tavola delle misure obbligatorie 

allegate al PNA ), che discendono da norme di legge .!
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- Misure Ulteriori, sulla base delle indicazione dell’allegato 4 del P.N.A., e rappresentano 
ulteriori misure organizzative che si ritiene possano dare risposte efficaci alL tipologia di 
rischio analizzata . Tali misure sono riportate nell’allegato D.!

Analizziamo ora le Misure Obbligatorie, dato il ruolo fondamentale che giocano nella 
formulazione del Piano.!

!
1. I controlli interni!

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il 
sistema dei controlli interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 
10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti 
territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012", 
poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012.!
La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in 
osservanza al principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione.!
Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento del Sistema dei 
Controlli Interni, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale N° 18 in data 
21/03/2013 !
In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto 
nell’ente, è il controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di 
supporto per l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, 
rilevanti per le finalità del presente piano.!
!
2. Monitoraggio dei tempi di procedimento!

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del 
procedimento, che ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno 
degli obiettivi del Piano.!
Ai fini del monitoraggio dei termini di conclusione ciascun Responsabile dovrà effettuare 
l’indagine e trasmettere i risultati Segretario Generale, entro il 15 gennaio di ogni anno.!
L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 
novembre 2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la 
tempestiva eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web 
istituzionale di ciascuna amministrazione.!
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La mappatura di tutti i procedimenti, pubblicata nell’apposita sezione del sito istituzionale, 
è in costante aggiornamento.!
Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un 
segnale di un possibile malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine 
di proporre azioni correttive!
!
3. Il codice di comportamento dei dipendenti pubblici  !

Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 
avente ad oggetto “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal 
Consiglio dei Ministri l’8 marzo 2013, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 “Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alla dipendenze delle amministrazioni pubbliche”.!
Il nuovo Codice, in vigore dal 19 giugno 2013, sostituisce quello fino ad oggi operativo 
emanato del Ministero della Funzione Pubblica il 28 novembre 2000. Esso completa la 
normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 190/2012, sulla 
base delle indicazioni fornite dall’OCSE in tema di integrità ed etica pubblica, definendo in 
17 articoli i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali dovranno 
rispettare i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta.!
Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici si amplia: i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti 
di tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, 
ovvero i dipendenti a tempo indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta 
collaborazione con gli organi politici, ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori 
o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e 
di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a 
qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore 
dell’amministrazione.!
Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti.!
La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, 
amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata 
all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e 
proporzionalità delle sanzioni.!
L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in 
mancanza, all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi 
assunti, con rapporti comunque denominati, copia del Codice di comportamento.!
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Le previsioni del Codice sono state integrate e specificate dal Codice di Comportamento 
Comunale adottato con Delibera di Giunta Comunale del 30/01/2014, come stabilito dal 
comma 44 dell’art. 1 della L. 190/2012.!
Il Comune di Fonte Nuova ha pubblicato il Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici sul proprio sito web istituzionale, sulla rete Intranet e lo ha altresì inviato a tutto il 
personale dipendente, nonché ai consulenti e collaboratori, tramite posta elettronica con 
conferma di presa visione da parte degli stessi.!
Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per 
l’amministrazione, il Comune di Fonte Nuova si impegna a consegnare copia del Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici a tutte le imprese fornitrici di servizi in sede di 
stipula del contratto con le medesime.!
!
4.  La formazione!

La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione 
alla formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la 
prevenzione della corruzione.!
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione deve prevedere una sezione – 
nell’ambito del piano formativo – dedicata  alla formazione riguardante le norme e le 
metodologie comuni per la prevenzione della corruzione.!
Lungo l’arco temporale del triennio 2014 – 2016, in linea con quanto prescritto dalla L. 
190/2012 e in continuità con parte delle iniziative già in atto, si ha in programma la 
realizzazione di percorsi formativi, da inserire nei PdF del 2014, 2015 e 2016, strutturati 
sui due livelli indicati dal Piano Nazionale Anticorruzione: !

• livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai 
componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a 
rischio;!

• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle 
competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità 
(approccio valoriale).!

L’attività formativa specifica sarà destinata  al Responsabile della Prevenzione della 
corruzione, ai Referenti della Prevenzione, ai responsabili delle aree a rischio quali 
individuati dalla normativa vigente.!
Gli interventi formativi destinati al RPC e ai referenti, in particolare, verteranno, oltre che 
sugli aggiornamenti in materia di normativa e regolamentazione in tema di anticorruzione, 

Pagina �  di �21 40



anche sulla cosiddetta "manualistica OCSE", sull'integrazione di approcci diversi, 
strumenti e metodologie complesse (mix di approcci comportamentali e valoriali). Saranno 
fornite, inoltre, evidenza delle migliori pratiche internazionali di promozione dell'integrità e 
della trasparenza per favorire la costituzione di un "Integrity Bureau", cioè di un gruppo di 
expertise trasversale rispetto all'amministrazione, all'interno del quale si consolidino 
competenze e conoscenze in materia di integrità trasparenza, legalità, prevenzione della 
corruzione.!
Gli interventi formativi specifici saranno realizzati da  esperti con comprovata esperienza 
nella formazione sui temi della prevenzione della corruzione e della promozione della 
cultura dell'intergrità, della legalità e della trasparenza nella pubblica amministrazione!
L’attività formativa di livello generale sarà rivolta a tutti i dipendenti dell’amministrazione. 
Essa potrà mirare all’aggiornamento delle competenze e delle conoscenze (approccio 
contenutistico) o alla cultura dell’etica e della legalità (approccio valoriale).!
Si indicano i principali temi che dovranno essere oggetto di formazione generale con 
approccio contenutistico: !
1. Legge 190/2012, prevenzione e contrasto della corruzione e delle illegalità 

nella pubblica amministrazione;!

2. D.Lgs 165/2001, con particolare riferimento a incompatibilità, cumulo di 
impieghi ed incarichi, responsabilità disciplinare, codice di comportamento, 
prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni 
e nelle assegnazioni agli uffici e tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti. Responsabilità amministrativo-contabile;!

3. D.lgs 39/2013, inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 
pubbliche amministrazioni;!

4. D.lgs 33/ 2013, obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni;!

5. D.Lgs. 163/2006, con particolare riferimento a predisposizione capitolati, 
progettazione, validazione, direzione e collaudo, procedure di affidamento, 
redazione e stipula contratti e provvedimenti autorizzatori, nonché 
procedure negoziate ed in economia relative a lavori, forniture e servizi. 
Obblighi di trasparenza a carico delle stazioni appaltanti (art. 1 co. 32 
Legge 190/12) e relative responsabilità in caso di mancata o incompleta 
pubblicazione. Controlli antimafia;!
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6. Legge 241/1990, così come recepita dalla normativa regionale, con 
espresso richiamo ai principi normativi fondamentali in materia di 
procedimento, trasparenza, atto e provvedimento amministrativo, 
unitamente alle successive modificazioni introdotte dalla legge 190/2012;!

7. Codice Penale, Titolo Secondo, Capo Primo: Delitti dei Pubblici Ufficiali 
contro la Pubblica Amministrazione;!

8. D.Lgs. 150/2009, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle PP.AA.;!

9. D.Lgs. 196/2003, con particolare riferimento all’adozione delle misure 
minime di sicurezza di cui all’allegato B al Codice in materia di protezione 
dei dati personali, D.lgs 82/2005, codice dell’amministrazione digitale.!

Gli interventi formativi generali con approccio contenutistico saranno realizzati da  esperti 
con comprovata esperienza nella formazione sui temi della prevenzione della corruzione e 
della promozione della cultura dell'integrità, della legalità e della trasparenza nella 
pubblica amministrazione.!
La formazione generale di approccio valoriale dovrà far leva sul significato di integrità 
evidenziando perché il dipendente deve scegliere di operare correttamente aldilà di ogni 
previsione normativa e sanzionatoria e quali sono i vantaggi della legalità. !
Sotto questo profilo si prevede, in particolare, la diffusione, l’illustrazione e la condivisione 
dei codici di comportamento e del codice disciplinare. La formazione sarà, peraltro, 
utilizzata come momento di ascolto per una eventuale rielaborazione del Codice di 
Comportamento al fine di affinare le regole contenute alla specificità e alla necessità del 
contesto di riferimento.!
Alle attività formative previste per il primo anno si aggiungeranno negli anni successivi 
interventi formativi organizzati sulla base dei monitoraggio delle attività previste nel Piano 
di prevenzione della corruzione e sull’analisi dei bisogni formativi segnalati al 
Responsabile per la prevenzione della corruzione. !
!
5. Obblighi di trasparenza!

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della 
corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. Da questo punto di 
vista essa, infatti, consente:!

• la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in 

Pagina �  di �23 40



generale, per ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la 
responsabilizzazione dei funzionari;!

• la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per 
tal via, se ci sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso;!

• la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se 
l’utilizzo di risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie;!

• la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, per tal via, il 
controllo circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato 
(Per gli Enti Locali tenuti a tale pubblicazione)!

• Il d.lgs. n. 33 del 2013 si applica a tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art.1, 
comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001.!

In base al comma 5 sempre del medesimo art. 22 poi “Le amministrazioni titolari di 
partecipazioni di controllo promuovono l'applicazione dei principi di trasparenza di cui ai 
commi 1, lettera b), e 2, da parte delle società direttamente controllate nei confronti delle 
società indirettamente controllate dalle medesime amministrazioni.”. Quindi, ove le società 
partecipate siano pure controllate, le stesse saranno tenute a svolgere attività di 
promozione dell’applicazione della predetta disciplina sulla trasparenza da parte delle 
società dalle stesse controllate.!
Il Piano Triennale della Trasparenza e integrità (P.T.T.I.), è parte integrante e 
complementare  del Piano della Prevenzione della Corruzione. !
Il Piano è specificatamente approvato dalla Giunta Comunale entro il 31/1/2014. !
Il Responsabile della Trasparenza, che coincide con il Responsabile alla prevenzione della 
corruzione ha il compito di:!

• provvedere all’aggiornamento del P.T.T.I., al cui interno devono essere previste 
anche specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 
trasparenza;!

• controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l’aggiornamento delle informazioni pubblicate;!

• segnalare all’organo di indirizzo politico, all’O.I.V., all’Autorità nazionale 
anticorruzione e, nei casi più gravi, all’U.P.D. i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del 
procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità;!
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• controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico.!

• verificare che i contenuti del Piano della Trasparenza siano coordinati con gli 
obiettivi indicati nel presente Piano e  inseriti nel Piano delle Performance.!

!
Altre iniziative di contrasto!

!
1. Rotazione del personale!

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 
rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della 
corruzione e l’esigenza del ricorso a questo sistema è stata sottolineata anche a livello 
internazionale. L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella 
gestione delle procedure, infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari 
tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e 
l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione.!
Laddove è richiesta al Dirigente una specifica professionalità o titolo di studio che rende 
impossibile la rotazione per mancanza di equipollente, ovvero per quelle strutture per le 
quali l’apicalità è svolta da un funzionario di categoria D con Posizione Organizzativa, I  
Dirigenti e le Posizioni Organizzativi attueranno la rotazione dei dipendenti coinvolti 
nell’istruttoria o nei processi individuati nell’apposito capitolo del presente Piano, ove 
possibile, secondo un intervallo compreso tra tre e cinque anni, salvaguardando 
comunque l'efficienza e la funzionalità degli uffici.!
L’ente si impegna in ogni caso, all’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” 
raggiunte in sede di Conferenza unificata il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, 
specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione tra 
le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la 
Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di 
raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della 
mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse 
amministrazioni”.!
!

2.  Attività e incarichi extra-istituzionali!

Pagina �  di �25 40



Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti 
dall’amministrazione può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su 
un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio 
che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati 
dalla volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-
istituzionali, da parte del dirigente o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di 
interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, 
ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi.!
 L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 
39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957.!
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale 
dell'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei 
comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse.!
!

3. Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali!

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 
della legge 190/2012, prevedendo fattispecie di:!
- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a 

conferire gli incarichi a coloro che abbiano riportato condanne penali per 
i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, 
nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti 
di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o 
svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano 
stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g);!

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene 
conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine 
perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e 
l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto 
privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che 
conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero 
l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico 
(art. 1, comma 2, lett. h).!

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente 
devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del 
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nominato, della quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita 
l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere 
apposita dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza di causa di incompatibilità al 
mantenimento dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale 
dell’Ente, nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente”.!
!

4. Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro!

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto dell’ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con 
l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di 
collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), 
non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati 
che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi.!
L’Ente attua l’art. 16 ter del  D.Lgs 30.3.2001, n. 165  introdotto dalla legge 6.11.2012, n. 
190, come modificato dall’art. 1, comma 42 lettera l) della legge 6.11.2012, n.190 
prevedendo il rispetto di questa norma quale clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena 
di esclusione dell’impresa (operatore economico) la quale si impegna ad osservarla.!
!

5. Patti di integrità negli affidamenti!

Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 
accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 
condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. !
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle 
gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei 
partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento 
finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti 
eticamente adeguati per tutti i concorrenti.!
L’Ente attua l’art. 1, comma 17 della legge 6.11.2012, n. 190 prevedendo una specifica 
clausola da inserire nei bandi di gara e/o lettere d’invito. Nel caso in cui siano stati adottati 
protocolli di legalità e/o integrità si  prevede che il loro mancato rispetto costituirà causa 
d’esclusione dal procedimento di affidamento del contratto!

6. Tutela del dipendente che denuncia illeciti!

La disposizione contenuta nell’art. 54 bis del D.Lgs. 165/2001 (c.d. whistleblower) pone tre 
condizioni:!
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• la tutela dell’anonimato;!

• il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante;!

• la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle 
ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n.165 del 
2001 in caso di necessità di disvelare l’identità del denunciante).!

• La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al procedimento 
disciplinare, proteggendo l’identità del segnalante in ogni contesto successivo alla 
segnalazione.!

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del 
segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei seguenti 
casi:!

• consenso del segnalante;!

• la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione;!

• la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 
dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale 
circostanza può emergere solo a seguito dell’audizione.!

La tutela dell’anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la 
segnalazione deve provenire da dipendenti individuabili e riconoscibili.!
L’amministrazione considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui 
queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano 
tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati !
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione a seguito di una segnalazione 
di illecito effettuata all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore 
gerarchico deve comunicare al Responsabile della prevenzione, in modo circostanziato, 
l’avvenuta discriminazione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per 
effettuare la segnalazione di quanto accaduto:!
- al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la 

discriminazione; il dirigente valuta l’opportunità/necessità di adottare atti 
o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti 
negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza 
degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del 
dipendente che ha operato la discriminazione,!
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- all’U.P.D che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la 
sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente che ha operato la discriminazione.!

- può dare notizia dell’avvenuta discriminazione !

- all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle 
organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti 
nell’amministrazione; l’organizzazione sindacale deve riferire della 
situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione;!

- al Comitato Unico di Garanzia ( C.U.G.); il presidente del C.U.G. deve 
riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione 
pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile per 
la prevenzione;!

- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la 
discriminazione e dell’amministrazione per ottenere:!

- un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della 
misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione 
precedente;!

- l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento 
amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da 
parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le 
controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato;!

- il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente 
alla discriminazione.ne dell’immagine della pubblica amministrazione.!

 Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato !

Sistematicamente, in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è escluso il ricorso 
all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-
bis del decreto legislativo 163/2006 e smi).!

Promozione della cultura della legalità!

Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, l’Amministrazione realizzerà delle 
forme di consultazione, con il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di 
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interessi collettivi, ai fini della predisposizione del prossimo P.T.P.C., della diffusione delle 
strategie di prevenzione pianificate, nonché sui risultati del monitoraggio 
sull’implementazione delle relative misure. !
Le consultazioni potranno avvenire o mediante raccolta dei contributi via web oppure nel 
corso di incontri con i rappresentanti delle associazioni di utenti tramite somministrazione 
di questionari. L’esito delle consultazioni sarà pubblicato sul sito internet 
dell’amministrazione e in apposita sezione del P.T.P.C., con indicazione dei soggetti 
coinvolti, delle modalità di partecipazione e degli input generati da tale partecipazione.!
Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è 
quello dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è 
particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. In 
questo contesto, si collocano le azioni di sensibilizzazione, che sono volte a creare dialogo 
con l’esterno per implementare un rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione 
di fenomeni corruttivi altrimenti “silenti”. !
Per l’anno 2014 sarà attivato un canale dedicato alla segnalazione (dall'esterno 
dell'amministrazione, anche in forma anonima, ed in modalità informale) di episodi di 
cattiva amministrazione, conflitto d'interessi, corruzione, attraverso il sito web dell’ente!
!
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!
La valutazione del rischio e le misure di contrasto 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!
Analisi del rischio!

!
Sulla base dei principi prima esposti si procede all’analisi ed alla valutazione del rischio del 
concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività individuate !
AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per 
l’assunzione di personale e per la progressione in carriera).!
AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente 
per l’affidamento di lavori, servizi, forniture).!
AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni).!
AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici 
di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati).!
AREA  E - Gestione delle entrate (Maneggio di denaro o valori pubblici, Attività di 
accertamento, tributario, Servizi pubblici a domanda individuale, verifiche  pagamenti 
mensa scuolabus, Controllo concessionari riscossione servizi pubblici)!
AREA  F - Gestione Sanzioni Amministrative (Processo irrogazione sanzioni codice della 
strada, Processo irrogazione sanzioni per violazioni urbanistico-edilizie,Processo 
irrogazione sanzioni per violazioni in materia ambientale) !
La metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio è compiutamente 
descritta nella sezione “Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio”.!
La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi:!

A. L'identificazione del rischio!

B. L'analisi del rischio!

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi!

B2. Stima del valore dell’impatto!

C. La ponderazione del rischio!

D. Il trattamento.!

!
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Applicando la suddetta metodologia sono state esaminate le attività riferibili alle macro 
aree A – F.!
La moltiplicazione tra i valori attribuiti a ciascun criterio per la valutazione della probabilità 
e dell’impatto attraverso i criteri specificati precedentemente, determina la “valutazione del 
rischio” connesso all’attività ed i cui risultati sono riportati nell’allegato A “Valutazione del 
rischio”!
!
Gestione del rischio !

La fase di gestione del rischio consiste nel processo per modificare il rischio, ossia 
nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono essere predisposte per 
neutralizzare o ridurre il rischio, e nella decisione di quali rischi  trattare prioritariamente 
rispetto ad altri.!
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le 
misure di prevenzione. Queste, possono essere obbligatorie o ulteriori.!
In questa prima fase si concentrerà l'attenzione sui processi che, a seguito della 
valutazione dell’impatto e della probabilità, sono risultati maggiormente a rischio, in 
particolare i processi che hanno raggiunto un punteggio a partire da  4 e superiore.!
A tal fine riportiamo i risultati della tabella dell’allegato A con le sole informazioni 
necessarie ad identificare i processi con il valore del rischio, ordinate in modo 
decrescente nell’area di appartenenza!
!
Valori del rischio calcolati ordinati per Area di riferimento e Valore (discendente) 

Area di rischio  
Processo 

Valutazione complessiva del 
rischio 

 
Totale punteggio

A Reclutamento 5,00

A Conferimento di incarichi di 
collaborazione

4,33

A Attribuzione salario accessorio 4,25

A Progressioni di carriera 3,80

B Affidamenti diretti 7,00

B Definizione dell’oggetto 
dell’affidamento 

4,79

Valori del rischio calcolati ordinati per Area di riferimento e Valore (discendente) 
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B Individuazione dello strumento/
istituto per l’affidamento 

4,58

B Requisiti di qualificazione 4,58

B Requisiti di aggiudicazione 4,58

B Valutazione delle offerte 4,58

B Verifica dell’eventuale anomalia 
delle offerte 

4,58

B Procedure negoziate 4,58

B Revoca del bando 3,75

B Redazione del cronoprogramma 3,75

B Varianti in corso di esecuzione del 
contratto 

3,75

B Subappalto 3,75

B Utilizzo di rimedi di risoluzione 
delle controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto 

3,75

C Provvedimenti di tipo 
autorizzatorio:!
Rilascio Agibilità

3,50

C Provvedimenti di tipo 
concessorio: Permessi a costruire!

3,13

C Attività di controllo di dichiarazioni 
sostitutive in luogo di 
autorizzazioni:!
Controllo D.I.A. – S.C.I.A. 

3,13

C Provvedimenti di tipo 
Concessorio:!
loculi e cimiteriali

3,13

D Concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi,  nonché 
attribuzione di vantaggi economici 
di qualunque genere ad 
Associazione ed Enti 

6,13

D Affidamento a terzi di beni di 
proprieta’ dell’ente

5,54

D Provvedimenti di tipo 
concessorio:!
Occupazione spazi ed aree 
pubbliche

3,75

Valori del rischio calcolati ordinati per Area di riferimento e Valore (discendente) Valori del rischio calcolati ordinati per Area di riferimento e Valore (discendente) 
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!
Per definire la priorità del trattamento si utilizzeranno essenzialmente i seguenti fattori:!

• livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento;!

• obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella 
ulteriore;!

• impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura.!

Nella tabella che segue sono riportati i processi che sono risultati maggiormente a rischio 
per i quali si è proceduto:!
!

• ad identificare per ognuno i rischi specifici secondo le indicazioni di cui all'allegato 3 
del P.N.A. integrato con ulteriori rischi (vedi Allegato b Tabella dei rischi)!

D Concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici 
di qualunque genere a persone 
Associazione ed Enti 

3,13

D Concessione Loculi, tombe ed 
aree cimiteriali

2,71

E Controllo concessionari 
riscossione servizi pubblici

5,33

E Servizi pubblici a domanda 
individuale verifiche  pagamenti 
mensa scuolabus

4,67

E Attività di accertamento tributario 3,75

E Maneggio di denaro o valori 
pubblici

3,25

F Processo irrogazione sanzioni per 
violazioni urbanistico-edilizie

6,33

F Processo irrogazione sanzioni 
codice della strada

3,75

F Processo irrogazione sanzioni per 
violazioni in materia ambientale

3,50

F Processo irrogazione sanzioni 
codice della strada

3,50

F Processo irrogazione sanzioni 
per violazioni in materia 
ambientale

3,50

Valori del rischio calcolati ordinati per Area di riferimento e Valore (discendente) Valori del rischio calcolati ordinati per Area di riferimento e Valore (discendente) 
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• Indentificare le Misure obbligatorie previste dal P.N.A., capaci di presidiare il rischio 
(vedi Allegato C-Tavola delle misure obbligatorie allegate al PNA  );!

• Indentificare, sulla base delle informazioni fornite nell’allegato 4 del P.N.A., le 
Misure Ulteriori capaci di presidiare il rischio (vedi Allegato D -Tavola delle misure 
ulteriori);!

• Individuare le misure, obbligatorie ed ulteriori, con priorità alle misure obbligatorie 
che, sulla base di quelle già esistenti e da assumere, sono ritenute le più idonee a 
mitigare il rischio!

!
!

Misure per la gestione del rischio 

Area
Processo 

livello 
di 

rischio 

!
Identifica

zione 
del 

rischio !
!

Misure del PNA 
Applicabili

Ulteriori Misure

A Reclutamento 5,00 1 – 3 - 4

Previsione della presenza 
d i p i ù f u n z i o n a r i i n 
o c c a s i o n e d e l l o 
svolgimento di procedure o 
procedimenti “sensibili”, 
anche se la responsabilità 
del  procedimento o del 
processo è affidata ad un 
unico funzionario. 

Nell’ambito delle risorse 
d i s p o n i b i l i , 
i n fo rmat izzaz ione de l 
servizio di gestione del 
personale.

Al fine di evitare che i 
bandi siano modellati su 
caratteristiche specifiche 
d i u n d e t e r m i n a t o 
potenziale concorrente, i 
requisiti richiesti dal 
responsabile del servizio 
e la tipologia di prove da 
inserire nel bando, sono 
definite congiuntamente, 
d a l r e s p o n s a b i l e 
dell'ufficio personale, dal 
segretario generale e dal 
responsabile del servizio 
a cui  la risorsa è 
destinata 
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A
Conferimento di 

incarichi di 
collaborazione

4,33 06   20

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Conferimento incarico 
mediante procedura a 
evidenza pubblica  
C o m u n i c a z i o n e a l / i 
revisore/i dei conti se 
richiesto, in relazione al 
valore dell'incarico 
Attribuzione incarico con 
previsioni di verif ica 
( c r o n o p r o g r a m m a 
attuativo)  
Acquis iz ione al l ’at to 
d e l l ’ i n c a r i c o d e l l a 
dichiarazione di assenza 
di incompatibilità  

A
Attribuzione 

salario 
accessorio

4,25 35

Nell’ambito delle risorse 
disponibili, creazione di 
meccanismi di raccordo tra 
le banche dati istituzionali 
dell’amministrazione, in 
m o d o d a r e a l i z z a r e 
a d e g u a t i r a c c o r d i 
informativi tra i vari settori 
dell’amministrazione.

Verifica del rispetto del 
CCDI  

Tutela del dipendente 
che segnala l'illecito

B Affidamenti 
diretti 7,00 10      36

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Verifica del rispetto del 
Regolamento comunale 
sui contratti 

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate 

B
Definizione 
dell’oggetto 

dell’affidamento 
4,79 8

Nell’ambito delle risorse 
disponibili, creazione di 
meccanismi di raccordo tra 
le banche dati istituzionali 
dell’amministrazione, in 
m o d o d a r e a l i z z a r e 
a d e g u a t i r a c c o r d i 
informativi tra i vari settori 
dell’amministrazione.

N e i b a n d i d i g a r a  
de f i n i z i one ce r t a e 
puntuale dell 'oggetto 
della prestazione, con 
r i fer imento a tempi, 
dimensioni e modalità di 
a t t u a z i o n e a c u i 
ricollegare il diritto alla 
controprestazione 

Misure per la gestione del rischio 

Area
Processo 

livello 
di 

rischio 

!
Identifica

zione 
del 

rischio !
!

Misure del PNA 
Applicabili

Ulteriori Misure

Pagina �  di �37 40



B

Individuazione 
dello strumento/
i s t i t u t o p e r 
l’affidamento 

4,58 10      36

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Verifica del rispetto del 
Regolamento comunale 
sui contratti 

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate 

B R e q u i s i t i d i 
qualificazione 4,58 10      36

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Verifica del rispetto del 
Regolamento comunale 
sui contratti 

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate 

B R e q u i s i t i d i 
aggiudicazione 4,58 10      36

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Verifica del rispetto del 
Regolamento comunale 
sui contratti 

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate 

B V a l u t a z i o n e 
delle offerte 4,58 10      36

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Verifica del rispetto del 
Regolamento comunale 
sui contratti 

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate 

Misure per la gestione del rischio 
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B

V e r i fi c a 
del l ’eventuale 
anomalia delle 
offerte 

4,58 10      36

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Verifica del rispetto del 
Regolamento comunale 
sui contratti 

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate 

B P r o c e d u r e 
negoziate 4,58 10     36

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Verifica del rispetto del 
Regolamento comunale 
sui contratti 

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate 

D

Concessione ed 
erogazione di 
s o v v e n z i o n i , 
c o n t r i b u t i ,  
n o n c h é 
attribuzione di 
v a n t a g g i 
economic i d i 
q u a l u n q u e 
g e n e r e a d 
Associazione ed 
Enti 

6,13 20 - 26

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

A d e g u a m e n t o d e l 
Regolamento comunale. 

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate 

D

Affidamento a 
terzi di beni di 
p r o p r i e t a ’ 
dell’ente

5,54 37

Regolazione dell’esercizio 
della discrezionalità nei 
procedimenti amministrativi 
e nei processi di attività, 
m e d i a n t e c i r c o l a r i o 
direttive interne, in modo 
che lo scostamento dalle 
indicazioni generali debba 
essere motivato; creazione 
di flussi informativi su 
d e r o g h e e s u g l i 
scostamenti.

Pubblicazione sul sito 
i n t e r n e t d e l l ’ e n t e 
del l ’e lenco dei beni 
immobili di proprietà 
comunale, concessi in 
uso a terzi, indicante le 
informazioni relative al 
bene concesso, estremi 
del provvedimento di 
concessione, soggetto 
beneficiario, oneri a 
carico del beneficiario, 
durata della concessione
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!
!
!
Il monitoraggio delle risposte alle misure adottate, ovvero la revisione del livello di rischio 
valutato, in relazione alle misure adottate,  permetterà di giudicare l’efficacia delle misure 
adottate e l’aggiornamento del Piano  per la successiva messa in atto di ulteriori strategie 
di prevenzione.!

Il ciclo è  attuato dai medesimi soggetti che partecipano all'intero processo di gestione del 
rischio, in coordinamento con le altre funzioni di programmazione e controllo.

E

C o n t r o l l o 
concessionar i 
r i s c o s s i o n e 
servizi pubblici

5,33 29

Affidamento delle ispezioni, 
dei controlli e degli atti di 
vigilanza di competenza 
dell’amministrazione ad 
almeno due dipendenti 
abbinati secondo rotazione 
casuale.

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate

E

Servizi pubblici 
a d o m a n d a 
i n d i v i d u a l e 
v e r i fi c h e  
p a g a m e n t i 
m e n s a 
scuolabus

4,67 29

Introduzione di procedure 
che p revedano che i 
verbali relativi ai servizi 
svol t i presso l ’u tenza 
debbano essere sempre 
sot toscr i t t i da l l ’u tente 
destinatario.

Predisposizione di linee 
g u i d a o p e r a t i v e , 
p r o t o c o l l i 
c o m p o r t a m e n t a l i e 
adozione di procedure 
standardizzate

F

P r o c e s s o 
i r r o g a z i o n e 
s a n z i o n i p e r 
v i o l a z i o n i 
u r b a n i s t i c o -
edilizie

6,33 34 - 39

Previsione della presenza 
d i p i ù f u n z i o n a r i i n 
o c c a s i o n e d e l l o 
svolgimento di procedure o 
procedimenti “sensibili”, 
anche se la responsabilità 
del  procedimento o del 
processo è affidata ad un 
unico funzionario.

Procedura formalizzata a 
livello di Ente per la 
g e s t i o n e d e l l e 
segnalazioni 

E labo raz ione d i un 
programma sistematico 
di accertamenti d’ufficio 
oltre a quelli connessi a 
pratiche edilizie
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Comune di Fonte Nuova

Piano triennale per la prevenzione della corruzione

Area di 
rischio 

Processo

Valori e 
frequenze 
della 
probabilità

Valori e 
importanza 
dell’impatto

Valutazione 
complessiva 
del rischio

Totale 
punteggio

Discrezio
nalità

Ri
levanza
esterna

Comp
lessit
à

Valor
e
econ
omic
o

Frazio
nabilità

Contr
ol
li

Valore medio
 indice 
probabilità
(1)

Org
aniz
zati
vo

Ec
on
omi
co

Repu
tazio
nale

Organizzativo
Economico
dell’immagine Valore medio

Indice
di impatto 
(2)

(1) X (2)

A Reclutamento 2 5 1 5 1 1 2,50 4 1 0 3 2,00 5,00

A Progressioni di carriera 2 5 1 3 1 1 2,17 4 1 0 3 2,00 4,33

A Conferimento di incarichi 
di collaborazione

2 5 1 3 1 1 2,17 4 1 0 3 2,00 4,33

A Attribuzione salario 
accessorio

4 2 1 1 5 4 2,83 1 1 1 3 1,50 4,25

B Definizione dell’oggetto 
dell’affidamento 

4 5 1 5 4 4 3,83 1 1 0 3 1,25 4,79

B Individuazione dello 
strumento/istituto per 
l’affidamento 

2 5 1 5 5 4 3,67 1 1 0 3 1,25 4,58

B Requisiti di qualificazione 2 5 1 5 5 4 3,67 1 1 0 3 1,25 4,58

B Requisiti di 
aggiudicazione 

2 5 1 5 5 4 3,67 1 1 0 3 1,25 4,58

B Valutazione delle offerte 2 5 1 5 5 4 3,67 1 1 0 3 1,25 4,58

B Verifica dell’eventuale 
anomalia delle offerte 

2 5 1 5 5 4 3,67 1 1 0 3 1,25 4,58

B Procedure negoziate 2 5 1 5 5 4 3,67 1 1 0 3 1,25 4,58

B Affidamenti diretti 2 5 1 5 5 3 3,50 4 1 0 3 2,00 7,00

B Revoca del bando 2 5 1 5 1 4 3,00 1 1 0 3 1,25 3,75

B Redazione del 
cronoprogramma 

2 5 1 5 1 4 3,00 1 1 0 3 1,25 3,75

B Varianti in corso di 
esecuzione del contratto 

2 5 1 5 1 4 3,00 1 1 0 3 1,25 3,75

B Subappalto 2 5 1 5 1 4 3,00 1 1 0 3 1,25 3,75

B Utilizzo di rimedi di 
risoluzione delle 
controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali 
durante la fase di 
esecuzione del contratto 

1 5 1 5 1 5 3,00 1 1 0 3 1,25 3,75

C Provvedimenti di tipo 
concessorio: Permessi a 
costruire

2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 3 1,25 3,13

Fattori di valutazione

Indice di valutazione della probabilità
Indice di valutazione 
dell’impatto

Allegato A TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 



Comune di Fonte Nuova

Piano triennale per la prevenzione della corruzione

C Attività di controllo di 
dichiarazioni sostitutive in 
luogo di autorizzazioni:
Controllo D.I.A. – S.C.I.A. 

2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 3 1,25 3,13

C Provvedimenti di tipo 
Concessorio:
loculi e cimiteriali

2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 3 1,25 3,13

C Provvedimenti di tipo 
autorizzatorio:
Rilascio Agibilità

2 5 1 3 1 2 2,33 2 1 0 3 1,50 3,50

D Concessione ed 
erogazione di 
sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 
persone Associazione ed 

2 5 1 3 1 3 2,50 1 1 0 3 1,25 3,13

D Concessione ed 
erogazione di 
sovvenzioni, contributi,  
nonché attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere ad 
Associazione ed Enti 

4 5 1 3 5 3 3,50 2 1 1 3 1,75 6,13

D Concessione Loculi, 
tombe ed aree cimiteriali

1 5 3 1 1 2 2,17 1 1 0 3 1,25 2,71

D Provvedimenti di tipo 
concessorio:
Occupazione spazi ed 
aree pubbliche

3 5 1 3 1 2 2,50 2 1 1 2 1,50 3,75

D Affidamento a terzi di beni 
di proprieta’ dell’ente

2 5 1 5 5 1 3,17 2 1 1 3 1,75 5,54

E Maneggio di denaro o 
valori pubblici

2 2 1 1 5 2 2,17 2 1 1 2 1,50 3,25

E Servizi pubblici a 
domanda individuale 
verifiche  pagamenti 
mensa scuolabus

2 5 1 3 1 2 2,33 2 1 2 3 2,00 4,67

E Controllo concessionari 
riscossione servizi 
pubblici

2 5 1 5 1 2 2,67 3 1 1 3 2,00 5,33

E Attività di accertamento 
tributario

2 5 1 3 1 3 2,50 2 1 1 2 1,50 3,75

F Processo irrogazione 
sanzioni codice della 
strada

1 5 3 3 1 2 2,50 2 1 2 1 1,50 3,75

F Processo irrogazione 
sanzioni per violazioni 
urbanistico-edilizie

1 5 5 5 1 2 3,17 2 1 2 3 2,00 6,33

F Processo irrogazione 
sanzioni per violazioni in 
materia ambientale

1 5 1 3 1 3 2,33 2 1 2 1 1,50 3,50



!
Allegato B  

Registro dei rischi  !
ELENCO RISCHI POTENZIALI (previsti nel P.N.A.)

1 previsioni	
  di	
  requisi-	
  di	
  accesso	
  “personalizza-”	
  ed	
  insufficienza	
  di	
  meccanismi	
  ogge7vi	
  e	
  trasparen-	
  idonei	
  a	
  verificare	
  il	
  possesso	
  
dei	
  requisi-	
  a7tudinali	
  e	
  professionali	
  richies-	
  in	
  relazione	
  alla	
  posizione	
  da	
  ricoprire	
  allo	
  scopo	
  di	
  reclutare	
  candida-	
  par-colari;

2 	
  abuso	
  nei	
  processi	
  di	
  stabilizzazione	
  finalizzato	
  al	
  reclutamento	
  di	
  candida-	
  par-colari;

3 	
  irregolare	
  composizione	
  della	
  commissione	
  di	
  concorso	
  finalizzata	
  al	
  reclutamento	
  di	
  candida-	
  par-colari;

4
	
  inosservanza	
  delle	
  regole	
  procedurali	
  a	
  garanzia	
  della	
  trasparenza	
  e	
  dell’imparzialità	
  della	
  selezione,	
  quali,	
  a	
  -tolo	
  esemplifica-vo,	
  la	
  
cogenza	
  della	
  regola	
  dell'anonimato	
  nel	
  caso	
  di	
  prova	
  scriBa	
  e	
  la	
  predeterminazione	
  dei	
  criteri	
  di	
  valutazione	
  delle	
  prove	
  allo	
  scopo	
  di	
  
reclutare	
  candida-	
  par-colari;

5 	
  progressioni	
  economiche	
  o	
  di	
  carriera	
  accordate	
  illegi7mamente	
  allo	
  scopo	
  di	
  agevolare	
  dipenden-/candida-	
  par-colari;

6 	
  mo-vazione	
  generica	
  e	
  tautologica	
  circa	
  la	
  sussistenza	
  dei	
  presuppos-	
  di	
  legge	
  per	
  il	
  conferimento	
  di	
  incarichi	
  professionali	
  allo	
  
scopo	
  di	
  agevolare	
  sogge7	
  par-colari.

7 	
  accordi	
  collusivi	
  tra	
  le	
  imprese	
  partecipan-	
  a	
  una	
  gara	
  vol-	
  a	
  manipolarne	
  gli	
  esi-,	
  u-lizzando	
  il	
  meccanismo	
  del	
  subappalto	
  come	
  
modalità	
  per	
  distribuire	
  i	
  vantaggi	
  dell’accordo	
  a	
  tu7	
  i	
  partecipan-	
  allo	
  stesso;

8 	
  definizione	
  dei	
  requisi-	
  di	
  accesso	
  alla	
  gara	
  e,	
  in	
  par-colare,	
  dei	
  requisi-	
  tecnico-­‐economici	
  dei	
  concorren-	
  al	
  fine	
  di	
  favorire	
  
un’impresa	
  (es.:	
  clausole	
  dei	
  bandi	
  che	
  stabiliscono	
  requisi-	
  di	
  qualificazione);

9 	
  uso	
  distorto	
  del	
  criterio	
  dell’offerta	
  economicamente	
  più	
  vantaggiosa,	
  finalizzato	
  a	
  favorire	
  un’impresa;

10 	
  u-lizzo	
  della	
  procedura	
  negoziata	
  e	
  abuso	
  dell’affidamento	
  direBo	
  al	
  difuori	
  dei	
  casi	
  previs-	
  dalla	
  legge	
  al	
  fine	
  di	
  favorire	
  un’impresa;

11 	
  ammissione	
  di	
  varian-	
  in	
  corso	
  di	
  esecuzione	
  del	
  contraBo	
  per	
  consen-re	
  all’appaltatore	
  di	
  recuperare	
  lo	
  sconto	
  effeBuato	
  in	
  sede	
  di	
  
gara	
  o	
  di	
  conseguire	
  extra	
  guadagni;

12 	
  abuso	
  del	
  provvedimento	
  di	
  revoca	
  del	
  bando	
  al	
  fine	
  di	
  bloccare	
  una	
  gara	
  il	
  cui	
  risultato	
  si	
  sia	
  rivelato	
  diverso	
  da	
  quello	
  aBeso	
  o	
  di	
  
concedere	
  un	
  indennizzo	
  all’aggiudicatario;

13 	
  elusione	
  delle	
  regole	
  di	
  affidamento	
  degli	
  appal-,	
  mediante	
  l’improprio	
  u-lizzo	
  del	
  modello	
  procedurale	
  dell’affidamento	
  delle	
  
concessioni	
  al	
  fine	
  di	
  agevolare	
  un	
  par-colare	
  soggeBo;

14 	
  abuso	
  nell’adozione	
  di	
  provvedimen-	
  aven-	
  ad	
  oggeBo	
  condizioni	
  di	
  accesso	
  a	
  servizi	
  pubblici	
  al	
  fine	
  di	
  agevolare	
  par-colari	
  sogge7	
  
(es.	
  inserimento	
  in	
  cima	
  ad	
  una	
  lista	
  di	
  aBesa);



15 	
  abuso	
  nel	
  rilascio	
  di	
  autorizzazioni	
  in	
  ambi-	
  in	
  cui	
  il	
  pubblico	
  ufficio	
  ha	
  funzioni	
  esclusive	
  o	
  preminen-	
  di	
  controllo	
  al	
  fine	
  di	
  
agevolare	
  determina-	
  sogge7(es.	
  controlli	
  finalizza-	
  all’accertamento	
  del	
  possesso	
  di	
  requisi-	
  per	
  apertura	
  di	
  esercizi	
  commerciali).

16 	
  riconoscimento	
  indebito	
  di	
  indennità	
  di	
  disoccupazione	
  a	
  ciBadini	
  non	
  in	
  possesso	
  dei	
  requisi-	
  di	
  legge	
  al	
  fine	
  di	
  agevolare	
  
determina-	
  sogge7;

17 	
  riconoscimento	
  indebito	
  dell’esenzione	
  dal	
  pagamento	
  di	
  -cket	
  sanitari	
  al	
  fine	
  di	
  agevolare	
  determina-	
  sogge7;

18 	
  uso	
  di	
  falsa	
  documentazione	
  per	
  agevolare	
  taluni	
  sogge7	
  nell’accesso	
  a	
  fondi	
  comunitari;

19 	
  rilascio	
  di	
  concessioni	
  edilizie	
  con	
  pagamento	
  di	
  contribu-	
  inferiori	
  al	
  dovuto	
  al	
  fine	
  di	
  agevolare	
  determina-	
  sogge7.

Rischi ulteriori
20 	
  Scarsa	
  trasparenza/	
  poca	
  pubblicità	
  dell'opportunità

21 Disomogeneità	
  delle	
  valutazioni	
  nella	
  verifica	
  delle	
  richieste.	
  

23 	
  Non	
  rispeBo	
  delle	
  scadenze	
  temporali	
  (in	
  par-colare	
  nelle	
  materie	
  regolate	
  da	
  leggi	
  e	
  regolamen-	
  es.	
  edilizia

26 Scarso	
  controllo	
  del	
  possesso	
  dei	
  requisi-	
  dichiara-	
  o	
  sulla	
  realizzazione	
  dell’inizia-va

27 	
  Disomogeneità	
  delle	
  valutazioni	
  nell’individuazione	
  del	
  contraente	
  nell’ambito	
  della	
  medesima	
  procedura

28 	
  Scarso	
  controllo	
  del	
  possesso	
  dei	
  requisi-	
  dichiara-	
  dai	
  richieden-

29 	
  Scarso	
  o	
  mancato	
  controllo	
  

30 Disomogeneità	
  delle	
  informazioni	
  fornite

31 	
  Discrezionalità	
  nel	
  traBamento	
  della	
  pra-ca	
  in	
  relazione	
  al	
  ruolo	
  nella	
  successiva	
  fase	
  istruBoria.	
  

32 	
  Violazione	
  della	
  privacy

33 	
  Fuga	
  di	
  no-zie	
  di	
  informazioni

34 	
  	
  Discrezionalità	
  nell’intervenire	
  

35 	
  Disomogeneità	
  delle	
  valutazioni	
  e	
  dei	
  comportamen-

36 	
  Discrezionalità	
  nella	
  ges-one

37 	
  Assenza	
  di	
  criteri	
  di	
  campionamento



38 	
  Disomogeneità	
  delle	
  valutazioni	
  nella	
  verifica	
  delle	
  offerte.	
  

39 	
  Scarsa	
  trasparenza	
  dell’operato	
  

40 	
  Non	
  rispeBo	
  delle	
  scadenze	
  temporali



Art. 1, commi 5 e 8, L. 190/2012 RIFERIMENTI  

PIANO TRIENNALE DI 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

TAVOLA N. 1

NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, del 
D. Lgs. 165/2001 

Adozione del P.T.P.C.:
• Individuare aree a rischio
• Individuare per ciascuna area gli interventi per ridurre i rischi
• Programmare iniziative di formazione
• Individuare i referenti e i soggetti tenuti a relazionare al R.P.C.MISURE DA 

ATTUARE • Individuare per ciascuna misura il responsabile e il termine per  
l’attuazione
•Individuare misure di trasparenza, anche ulteriori rispetto a 
quelle contenute nel P.T.T.I. 
• Definire misure per l’aggiornamento ed il monitoraggio del 
P.T.P.C.
• Individuare modalità e tempi di attuazione delle altre misure di 
carattere generale contenute nella l.190/2012

ATTUARE

31 gennaio 2014TERMINE  P.A. 
DIVERSE DA 

QUELLE REGIONALI 
E LOCALI

• Organo di indirizzo politico

TERMINE P.A.
REGIONALI 

E LOCALI

31 gennaio 2014

SOGGETTI   • Organo di indirizzo politico
• Prefetti (per gli enti locali)
• Responsabile della prevenzione della corruzione
• O.I.V.
• Tutti i dirigenti

SOGGETTI   
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE

Ippoliti Massimo


Ippoliti Massimo
Allegato C


Ippoliti Massimo
Misure Obbligatorie previste dal P.N.A.



MODELLI DI PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE

TAVOLA N. 2

• Art. 6, D. Lgs. 231/2001
• Art. 1, L. 190/2012 

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

DESTINATARI
DELLE MISURE

• Enti pubblici economici
E ti di di itt  i t  i  t ll  bbli

Adozione di Piani di prevenzione della corruzione, contenenti:
• Individuazione delle attività a rischio
• Programmazione della formazione mirata per le aree a 
maggior rischio

DELLE MISURE • Enti di diritto privato in controllo pubblico

gg
• Previsione delle procedure gestionali finalizzate alla 
prevenzione dei reati
• Individuazione di idonee modalità di gestione delle risorse 
umane e finanziarie
• Introduzione di un Codice di comportamento per i dipendenti 
che includa la regolazione dei casi di conflitto di interesse
• Regolazione di procedure per l’aggiornamento del modello
• Previsione di obblighi di informazione nei confronti 

MISURE DA 
ATTUARE

Previsione di obblighi di informazione nei confronti 
dell’organismo vigilante
• Regolazione del sistema informativo per attuare il flusso delle 
informazioni ai fini del monitoraggio da parte 
dell’amministrazione vigilante
• Introduzione di un sistema disciplinare che includa le sanzioni 
per i casi di illecito

• Organo dirigente responsabile
SOGGETTI   

COMPETENTI 

TERMINE Decorrenza immediata

Organo dirigente responsabile
• Organismo vigilante interno
• Amministrazione vigilante

COMPETENTI 
ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



•D.lgs. n. 33/2013RIFERIMENTI  

ADEMPIMENTI DI 
TRASPARENZA

TAVOLA N. 3 

• Art. 1 
commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30, 
32, 33 e 34

• Capo V della L. 241/1990

NORMATIVI L. 190/2012

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

• Amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, 
del D. Lgs. 165/2001 
• Enti pubblici economici
• Società a partecipazione pubblica
• Enti di diritto privato in controllo pubblico

Pubblicare nei siti istituzionali i dati concernenti
l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni
secondo le indicazioni contenute nel D.lgs. n. 33/2013
e le altre prescrizioni vigenti

MISURE DA 
ATTUARE

Decorrenza  immediata,  misura da inserire nell’ambito del 
P.T.T.I. 

TERMINE P.A.  
DIVERSE DA 

QUELLE REGIONALI 
E LOCALI

• Organo di indirizzo politico

TERMINE P.A.
REGIONALI 

E LOCALI

SOGGETTI 

Decorrenza immediata,  misura da inserire nell’ambito del 
P.T.T.I.  

• Responsabile della trasparenza
• Responsabile della prevenzione della corruzione 
• O.I.V.
• Dirigente responsabile della struttura coinvolta

COMPETENTI 
ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



RIFERIMENTI  

CODICE DI COMPORTAMENTO

• Art. 54, D. lgs. 165/2001 come modificato dall’art. 1, 

TAVOLA N. 4  

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

, g ,
comma 44, L. 190/2012
• d.P.R. 62/2013

• Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, del 
D. Lgs. 165/2001

•Adozione di un Codice di comportamento che integri e 
specifichi il Codice adottato dal Governo. 
• Adeguamento degli atti di incarico e dei contratti alle 

MISURE DA 
ATTUARE

DELLE MISURE

previsioni del Codice
• Formazione per la corretta conoscenza e applicazione del 
Codice
•Verifica annuale dello stato di applicazione del Codice 
attraverso l’U.P.D.
• Aggiornamento delle competenze dell’U.P.D. alle previsioni 
del Codice
• Monitoraggio annuale sulla attuazione del Codice gg
.

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito 
del P.T.P.C.

TERMINE P.A. 
DIVERSE DA 

QUELLE REGIONALI 
E LOCALI

TERMINE  P A  

• Organo di indirizzo politico
• Responsabile della prevenzione 
• O I V

SOGGETTI  
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 

180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
Codice approvato con d.P.R. 62/2013, misura da 
riprodurre nell’ambito del P.T.P.C.

TERMINE  P.A. 
REGIONALI E 

LOCALI

• O.I.V.
• U.P.D.
• Organi delle associazioni di categoria di ciascuna 
Magistratura e dell’Avvocatura dello Stato

ALL ADOZIONE 
DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



Art. 1 RIFERIMENTI  

ROTAZIONE DEL PERSONALE
TAVOLA N. 5  

• comma 4, lett. e)

• comma 5, lett. b)

• comma 10, lett. b)

• art. 16, comma 1, lett. l-quater del D. lgs. 165/2001

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 

L. 190/2012

Adozione di direttive interne per assicurare la rotazione del

personale dirigenziale e del personale con funzioni di

responsabilità operante nelle aree a rischio corruzione, tra cui:

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

• Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, del 

D. lgs. 165/2001

responsabilità operante nelle aree a rischio corruzione, tra cui:

• Individuare modalità di attuazione della rotazione

• Prevedere il criterio di rotazione nell’atto di indirizzo relativo

ai criteri per il conferimento degli incarichi

• Prevedere la revoca o assegnazione ad altro incarico per avvio

di procedimento penale o disciplinare

MISURE DA 
ATTUARE

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ ambito del 

P.T.P.C.

TERMINE P.A. 
DIVERSE DA QUELLE 
REGIONELI E LOCALI

TERMINE P.A. Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 

• Organo di indirizzo politico

• Responsabile della prevenzione della corruzione

• Dirigente responsabile del personale

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 

REGIONALI E  
LOCALI

P.T.P.C.

g p p

DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



OBBLIGO DI ASTENSIONE IN CASO 
DI CONFLITTO DI INTERESSE

TAVOLA N. 6 

• Art. 6 bis, della L. 241/1990
• d.P.R. 62/2013

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI Amministrazioni pubbliche  di cui all’art  1  comma 2  del AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all art. 1, comma 2, del 
D. lgs. 165/2001

Adeguate iniziative di formazione/informazione
MISURE DA 
ATTUARE

TERMINE P.A. 

g

Decorrenza immediata,  misura da riprodurre nell’ambito del 
P T P C  e del P F P

TERMINE P.A.
REGIONALI E 

DIVERSE DA 
QUELLE REGIONALI 

E LOCALI

P.T.P.C. e del P.F.P.

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P T P C  e del P F PREGIONALI E 

LOCALI

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Dirigente responsabile del personale

P.T.P.C. e del P.F.P.

DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



CONFERIMENTO E 
AUTORIZZAZIONE INCARICHI

TAVOLA N. 7 

•Art. 53, D. lgs. 165/2001, come modificato dall’art.1, comma 
42, della L. 190/2012
• Art. 1, comma 58 bis, della L. 662/1996

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI • Amministrazioni pubbliche  di cui all’art  1  comma 2   D  lgs  

MISURE DA 

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

• Amministrazioni pubbliche, di cui all art. 1, comma 2,  D. lgs. 
165/2001

• Adozione dell’atto contenente criteri per il conferimento e 
l’autorizzazione di incarichi 

ATTUARE

TERMINE  P.A. 

• Elaborazione e trasmissione di proposte di regolamento per le 
amministrazioni
• Approvazione di atti normativi 

Decorrenza immediata , misura da riprodurre nell’ambito del 
P T P C

TERMINE P.A.
REGIONALI

DIVERSE DA 
QUELLE REGIONALI 

E LOCALI

P.T.P.C.

90 giorni dalla conclusione dei lavori del tavolo tecnico 
   lt  180 i i d ll  d t  d ll’I t   REGIONALI

E LOCALI

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

• Organo di indirizzo politico
• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Dirigente responsabile del personale

e comunque non oltre 180 giorni dalla data dell Intesa  
(24 luglio 2013), misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C.

DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



INCONFERIBILITA’ PER INCARICHI 
DIRIGENZIALI

TAVOLA N. 8 

• Capi II, III e IV del D.lgs  39/2013
•Artt. 15, 17, 18 e 20 del D.lgs  39/2013

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

•Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, 
del D. Lgs. 165/2001
•Enti pubblici economici
•Società partecipate e da queste controllate
•Enti di diritto privato in controllo pubblico

•Direttive interne per adeguamento degli atti di interpello 
relativi al conferimento di incarichi
•Direttive interne  affinchè gli interessati rendano la 
dichiarazione sostitutiva all’atto del conferimento dell’incarico

MISURE DA 
ATTUARE

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito 
del P.T.P.C. 

TERMINE  P.A. 
DIVERSE DA 

QUELLE REGIONALI 
E LOCALI

SOGGETTI • Organi di indirizzo politico

TERMINE  P.A.  
REGIONALI E 

LOCALI

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C. 

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

• Organi di indirizzo politico
• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Dirigente responsabile del personale

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



INCOMPATIBILITA’ PER 
PARTICOLARI POSIZIONI 

DIRIGENZIALI 

TAVOLA N. 9  

• Capi V e VI del D.lgs. 39/2013
• Artt. 15, 19 e 20 del D.lgs. 39/2013

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

DESTINATARI 
DEGLI 

ADEMPIMENTI

•Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, 
del D. lgs. 165/2001
•Enti pubblici economici
•Società partecipate e da queste controllate
•Enti di diritto privato in controllo pubblico

•Direttive interne per effettuare controlli su situazioni di 
incompatibilità e sulle conseguenti determinazioni in caso di 
esito positivo del controllo   
•Direttive interne per adeguamento degli atti di interpello 
relativi al conferimento di incarichi

MISURE DA 
ATTUARE

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito 
del P.T.P.C.

TERMINE

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

• Organi di indirizzo politico
• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Dirigente responsabile del personale

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



Art   53  comma 16 ter  D  lgs  165/2001  aggiunto 

ATTIVITÀ SUCCESSIVE ALLA 
CESSAZIONE DAL SERVIZIO

TAVOLA N. 10

Art.  53, comma 16-ter, D. lgs. 165/2001, aggiunto 
dall’art. 1, comma 42, lettera l, della L. 190/2012

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, del 
D. lgs. 165/2001

•Direttive interne per effettuare i controlli sui precedenti penali 
e per adottare le conseguenti determinazioni
•Adozione di atti normativi

MISURE DA 
ATTUARE

DELLE MISURE

TERMINE  
AMMINISTRAZIONI 

PUBBLICHE 
CENTRALI

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito 
del P.T.P.C.

TERMINE
REGIONI

ENTI LOCALI

SOGGETTI 

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito 
del P.T.P.C.

• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Dirigente responsabile del personale
• Dirigente dell’area appalti

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



FORMAZIONE DI COMMISSIONI, 
ASSEGNAZIONE AGLI UFFICI, 

CONFERIMENTO DI INCARICHI IN 
CASO DI CONDANNA PER DELITTI 

TAVOLA N. 11 

•Art. 35 bis, D. lgs. 165/2001, aggiunto dall’art.1, comma 46, 
della  L. 190/2012 
•Art. 1, commi 3, 15, 17, 18 e 20, L. 190/2012
•Art. 16, comma 1, lett. l quater), D.lgs. 165/2001
• Capo II del D.lgs  39/2013

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

CASO DI CONDANNA PER DELITTI 
CONTRO LA P.A.

p g

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

•Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, 
del D. Lgs. 165/2001
•Enti pubblici economici
•Società partecipate e da queste controllate
•Enti di diritto privato in controllo pubblico

•Atti normativi di modifica dei regolamenti su commissioni 
• Direttive interne per effettuare controlli su precedenti penali 
e sulle conseguenti determinazioni in caso di esito positivo del 
controllo   
•Direttive interne per adeguamento degli atti di interpello per 

MISURE DA 
ATTUARE

p g g p p
conferimento di incarichi

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C. 

TERMINE  P.A. 
DIVERSE DA 

QUELLE REGIONALI 
E LOCALI

SOGGETTI • Organi di indirizzo politico

TERMINE  P.A.  
REGIONALI E 

LOCALI

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C. 

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

• Organi di indirizzo politico
• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Dirigente responsabile del personale
• Dirigente responsabile dell’area appalti

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



TUTELA DEL DIPENDENTE PUBBLICO CHE 
SEGNALA GLI ILLECITI

TAVOLA N. 12 

Art. 54 bis del D. lgs. 165/2001, aggiunto dall’art. 1, 
 51  d ll  L  190/2012

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

SEGNALA GLI ILLECITI

comma 51, della L. 190/2012NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, del 
D. lgs. 165/2001

• Introduzione di obblighi di riservatezza nel P.T.P.C.
• Sperimentazione di un sistema informatico differenziato e 
riservato di ricezione delle segnalazioni

MISURE DA 
ATTUARE

TERMINE P.A. 
DIVERSE DA QUELLE 
REGIONALI E LOCALI

TERMINE P.A.
REGIONALI E  

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C.

Decorrenza immediata  misura da riprodurre nell’ambito del 

• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Dirigente responsabile del personale
• Dirigente responsabile dell’area informatica
• U.P.D.

REGIONALI E  
LOCALI

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell ambito del 
P.T.P.C.

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



FORMAZIONE DEL PERSONALE

TAVOLA N. 13

• Art. 1
comma 5, lett. b) 
comma 8
comma 10, lett. c)
comma 11

RIFERIMENTI  
NORMATIVI L. 190/2012

• Art. 7-bis del D.lgs 165/2001
• d.P.R. 70/2013 

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all’art.1, comma 2, del D. 
lgs. 165/2001

• Definire procedure per formare i dipendenti, anche in 
collaborazione con S.N.A.
• Pubblicizzare i criteri di selezione del personale da 
formare
• Realizzare percorsi formativi differenziati per destinatari 
• Prevedere forme di“tutoraggio” per l’avvio al lavoro in 

MISURE DA 
ATTUARE

occasione dell’inserimento in nuovi settori lavorativi
• Organizzare focus group sui temi dell’etica e della legalità

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C. e del P.F.P.

TERMINE P.A. 
DIVERSE DA 

QUELLE REGIONALI 
E LOCALI

• Responsabile della prevenzione della corruzioneSOGGETTI 

TERMINE  P.A. 
REGIONALI 

E LOCALI

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C. e del P.F.P.

• Dirigente responsabile del personale
• S.N.A.

COMPETENTI 
ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



PATTI DI INTEGRITA’ NEGLI 
AFFIDAMENTI

TAVOLA N. 14

Art. 1, comma 17, della legge 190/2012   
RIFERIMENTI  
NORMATIVI

• predisposizione ed utilizzo protocolli di legalità o patti di 
integrità per l’affidamento di commesse

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all’art.1, comma 2, del 
D. lgs. 165/2001

g p
• inserimento negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di
invito la clausola di salvaguardia che il mancato rispetto del
protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo
all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto.

MISURE DA 
ATTUARE

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C.

TERMINE P.A. 
DIVERSE DA 

QUELLE REGIONALI 
E LOCALI

R bil  d ll  i  d ll  iSOGGETTI 

TERMINE  P.A. 
REGIONALI 

E LOCALI

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C. 

• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Dirigente responsabile dell’area appalti

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



AZIONE DI SENSIBILIZZAZIONE 
E RAPPORTO CON 

LA SOCIETA’ CIVILE

TAVOLA N. 15

• Convenzione delle Nazioni Unite sulla corruzione- Titolo II
(Misure preventive) artt. 5 e 13

RIFERIMENTI  
NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE  MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all’art.1, comma 2, del 
D. lgs. 165/2001

Realizzazione di misure di sensibilizzazione della cittadinanza
per la promozione della cultura della legalità attraverso:
•un’efficace comunicazione e diffusione della strategia di
prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata
mediante il P.T.P.C.
•l'attivazione di canali dedicati alla segnalazione dall'esterno
alla p a di episodi di corruzione cattiva amministrazione e

MISURE DA 
ATTUARE

alla p.a. di episodi di corruzione, cattiva amministrazione e
conflitto d'interessi.

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C.

TERMINE P.A. 
DIVERSE DA 

QUELLE REGIONALI 
E LOCALI

SOGGETTI 

TERMINE  P.A. 
REGIONALI 

E LOCALI

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C. 

•Responsabile della prevenzione della corruzione
•Responsabile della trasparenza
•Responsabile della comunicazione

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



MONITORAGGIO DEI TEMPI PROCEDIMENTALI

TAVOLA N. 16 

Art. 1, comma 9, lett. d), della L. 190/2012RIFERIMENTI  
NORMATIVINORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, del 
D. lgs. 165/2001

Monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge, per 
la conclusione dei provvedimenti

MISURE DA 
ATTUARE

TERMINE P.A. 
DIVERSE DA QUELLE 
REGIONALI E LOCALI

TERMINE P.A.
REGIONALI E  

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C.

Decorrenza immediata  misura da riprodurre nell’ambito del 

• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Tutti i dirigenti, per l’area di rispettiva competenza

REGIONALI E  
LOCALI

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell ambito del 
P.T.P.C.

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



MONITORAGGIO DEI RAPPORTI 
AMMINISTRAZIONE/SOGGETTI ESTERNI

TAVOLA N. 17 

Art. 1, comma 9, lett. e), della L. 190/2012RIFERIMENTI  
NORMATIVI

AMMINISTRAZIONE/SOGGETTI ESTERNI

NORMATIVI

AMMINISTRAZIONI 
DESTINATARIE 
DELLE MISURE

Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, del 
D. lgs. 165/2001

Monitoraggio dei rapporti Amministrazione/soggetti con i 
quali sono stai stipulati contratti, interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici, ai fini della verifica di eventuali relazioni di 
parentela o affinità con i dipendenti

MISURE DA 
ATTUARE

TERMINE P.A. 
DIVERSE DA QUELLE 
REGIONALI E LOCALI

TERMINE P.A.
REGIONALI E  

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell’ambito del 
P.T.P.C.

Decorrenza immediata  misura da riprodurre nell’ambito del 

• Responsabile della prevenzione della corruzione
• Tutti i dirigenti, per l’area di rispettiva competenza

REGIONALI E  
LOCALI

SOGGETTI 
COMPETENTI 

ALL’ADOZIONE 
DELLE MISURE

Decorrenza immediata, misura da riprodurre nell ambito del 
P.T.P.C.

DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA
SERVIZIO STUDI E CONSULENZA TRATTAMENTO DEL PERSONALE



Allegato D Misure ulteriori

ELENCO ESEMPLIFICAZIONE MISURE DI PREVENZIONE ULTERIORI

1 Intensificazione	
  dei	
  controlli	
  a	
  campione	
  sulle	
  dichiarazioni	
  sos5tu5ve	
  di	
  cer5ficazione	
  e	
  di	
  a7o	
  notorio	
  rese	
  dai	
  dipenden5	
  e	
  dagli	
  
uten5	
  ai	
  sensi	
  degli	
  ar7.	
  46-­‐49	
  del	
  d.p.r.	
  n.	
  445	
  del	
  2000	
  (ar7.	
  71	
  e	
  72	
  del	
  d.p.r.	
  n.	
  445	
  del2000).

2 Razionalizzazione	
  organizza5va	
  dei	
  controlli	
  di	
  cui	
  al	
  punto	
  a),	
  mediante	
  potenziamento	
  del	
  servizio	
  ispeFvo	
  dell’amministrazione	
  (art.	
  
1,	
  comma	
  62,l.	
  n.	
  662	
  del	
  1996)	
  rispe7o	
  a	
  tu7e	
  le	
  verifiche	
  sulle	
  dichiarazioni	
  (art.	
  72d.P.R.	
  n.	
  445	
  del	
  2000).

3
Promozione	
  di	
  convenzioni	
  tra	
  amministrazioni	
  per	
  l’accesso	
  alle	
  banche	
  da5	
  is5tuzionali	
  contenen5	
  informazioni	
  e	
  da5	
  rela5vi	
  a	
  sta5,	
  
qualità	
  personali	
  e	
  faF	
  di	
  cui	
  agli	
  ar7.	
  46	
  e	
  47	
  del	
  d.p.r.	
  n.	
  445	
  del	
  2000,	
  disciplinando	
  le	
  modalità	
  di	
  accesso	
  ai	
  da5	
  da	
  parte	
  delle	
  
amministrazioni	
  proceden5	
  senza	
  oneri	
  a	
  loro	
  carico	
  (art.	
  58,	
  comma	
  2,	
  d.lgs.	
  n.	
  82	
  del	
  2005).

4 Affidamento	
  delle	
  ispezioni,	
  dei	
  controlli	
  e	
  degli	
  aF	
  di	
  vigilanza	
  di	
  competenza	
  dell’amministrazione	
  ad	
  almeno	
  due	
  dipenden5	
  
abbina5	
  secondo	
  rotazione	
  casuale.

5 Previsione	
  della	
  presenza	
  di	
  più	
  funzionari	
  in	
  occasione	
  dello	
  svolgimento	
  di	
  procedure	
  o	
  procedimen5	
  “sensibili”,	
  anche	
  se	
  la	
  
responsabilità	
  del	
  	
  procedimento	
  o	
  del	
  processo	
  è	
  affidata	
  ad	
  un	
  unico	
  funzionario.

6
Individuazione	
  di	
  “orari	
  di	
  disponibilità”	
  dell’U.P.D.	
  durante	
  i	
  quali	
  i	
  funzionari	
  addeF	
  sono	
  disponibili	
  ad	
  ascoltare	
  ed	
  indirizzare	
  i	
  
dipenden5	
  dell’amministrazione	
  su	
  situazioni	
  o	
  comportamen5,	
  al	
  fine	
  di	
  prevenire	
  la	
  commissione	
  di	
  faF	
  corruFvi	
  e	
  di	
  illeci5	
  
disciplinari	
  (art.	
  15,	
  comma	
  3,d.P.R.	
  n.	
  62	
  del	
  2013).

7

Pubblicazione	
  sul	
  sito	
  internet	
  dell’amministrazione	
  di	
  casi	
  esemplifica5vi	
  anonimi,	
  traF	
  dall’esperienza	
  concreta	
  
dell’amministrazione,	
  in	
  cui	
  si	
  prospe7a	
  il	
  comportamento	
  non	
  adeguato,	
  che	
  realizza	
  l’illecito	
  disciplinare,	
  e	
  il	
  comportamento	
  che	
  
invece	
  sarebbe	
  stato	
  adeguato,	
  anche	
  sulla	
  base	
  dei	
  pareri	
  resi	
  dalla	
  C.I.V.I.T.	
  ai	
  sensi	
  dell’art.	
  1,	
  comma	
  2,	
  le7.	
  d),	
  della	
  l.	
  n.	
  190del	
  
2012.

8 Inserire	
  apposite	
  disposizioni	
  nei	
  Codici	
  di	
  comportamento	
  se7oriali	
  per	
  fronteggiare	
  situazioni	
  di	
  rischio	
  specifico	
  (ad	
  es.	
  per	
  
par5colari	
  5pologie	
  professionali,	
  per	
  condo7e	
  standard	
  da	
  seguire	
  in	
  par5colari	
  situazioni,	
  come	
  nel	
  caso	
  di	
  accessi	
  presso	
  l’utenza).

9 Introduzione	
  di	
  procedure	
  che	
  prevedano	
  che	
  i	
  verbali	
  rela5vi	
  ai	
  servizi	
  svol5	
  presso	
  l’utenza	
  debbano	
  essere	
  sempre	
  so7oscriF	
  
dall’utente	
  des5natario.

10 In	
  caso	
  di	
  delega	
  di	
  potere,	
  programmazione	
  ed	
  effe7uazione	
  di	
  controlli	
  a	
  campione	
  sulle	
  modalità	
  di	
  esercizio	
  della	
  delega.	
  

11

Nell’ambito	
  delle	
  stru7ure	
  esisten5	
  (es.	
  U.R.P.),	
  individuazione	
  di	
  apposi5	
  uffici	
  per	
  curano	
  il	
  rapporto	
  con	
  le	
  associazioni	
  e	
  le	
  categorie	
  
di	
  uten5	
  esterni(canali	
  di	
  ascolto),	
  in	
  modo	
  da	
  raccogliere	
  suggerimen5,	
  proposte	
  sulla	
  prevenzione	
  della	
  corruzione	
  e	
  segnalazioni	
  di	
  
illecito,	
  e	
  veicolare	
  le	
  informazioni	
  agli	
  uffici	
  competen5.	
  Ciò	
  avviene	
  u5lizzando	
  tuF	
  i	
  canali	
  di	
  comunicazione	
  possibili,	
  dal	
  
tradizionale	
  numero	
  verde,	
  alle	
  segnalazioni	
  via	
  web	
  ai	
  social	
  media.

12
Regolazione	
  dell’esercizio	
  della	
  discrezionalità	
  nei	
  procedimen5	
  amministra5vi	
  e	
  nei	
  processi	
  di	
  aFvità,	
  mediante	
  circolari	
  o	
  direFve	
  
interne,	
  in	
  modo	
  che	
  lo	
  scostamento	
  dalle	
  indicazioni	
  generali	
  debba	
  essere	
  mo5vato;	
  creazione	
  di	
  flussi	
  informa5vi	
  su	
  deroghe	
  e	
  sugli	
  
scostamen5.
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  Prevedere	
  meccanismi	
  di	
  raccordo	
  tra	
  i	
  servizi	
  competen5	
  a	
  ges5re	
  il	
  personale	
  (mediante	
  consultazione	
  obbligatoria	
  e	
  richiesta	
  di	
  
avviso	
  dell’U.P.D.)	
  al	
  fine	
  di	
  consen5re	
  la	
  valutazione	
  complessiva	
  dei	
  dipenden5	
  anche	
  dal	
  punto	
  di	
  vista	
  comportamentale,	
  in	
  
par5colare	
  stabilendo	
  un	
  raccordo	
  tra	
  l’ufficio	
  di	
  appartenenza	
  del	
  dipendente,	
  il	
  servizio	
  del	
  personale	
  competente	
  al	
  rilascio	
  di	
  
autorizzazioni	
  allo	
  svolgimento	
  di	
  incarichi	
  extrais5tuzionali	
  e	
  l’U.P.D..	
  Ciò	
  con	
  l’obieFvo	
  di	
  far	
  acquisire	
  rilevo	
  alle	
  situazioni	
  in	
  cui	
  
sono	
  state	
  irrogate	
  sanzioni	
  disciplinari	
  a	
  carico	
  di	
  un	
  sogge7o	
  ovvero	
  si	
  sta	
  svolgendo	
  nei	
  suoi	
  confron5	
  un	
  procedimento	
  disciplinare	
  
al	
  fine	
  a)	
  della	
  preclusione	
  allo	
  svolgimento	
  di	
  incarichi	
  aggiun5vi	
  o	
  extrais5tuzionali	
  e	
  b)	
  della	
  valutazione	
  della	
  performance	
  e	
  del	
  
riconoscimento	
  della	
  retribuzione	
  accessoria	
  ad	
  essa	
  collegata	
  (la	
  commissione	
  di	
  illecito	
  disciplinare	
  o	
  comunque	
  l’esistenza	
  di	
  un	
  
procedimento	
  disciplinare	
  pendente	
  viene	
  considerata	
  –	
  anche	
  in	
  relazione	
  alla	
  5pologia	
  di	
  illecito	
  –	
  ai	
  fini	
  del	
  conferimento	
  di	
  
incarichi	
  aggiun5vi	
  e/o	
  dell’autorizzazione	
  allo	
  svolgimento	
  di	
  incarichi	
  extra-­‐is5tuzionali;	
  l’irrogazione	
  di	
  sanzioni	
  disciplinari	
  
cos5tuisce	
  un	
  elemento	
  di	
  ostacolo	
  alla	
  valutazione	
  posi5va	
  per	
  il	
  periodo	
  di	
  riferimento	
  e,	
  quindi,	
  alla	
  corresponsione	
  di	
  tra7amen5	
  
accessori	
  collega5).

14 Svolgimento	
  di	
  incontri	
  e	
  riunioni	
  periodiche	
  tra	
  dirigen5	
  competen5	
  in	
  se7ori	
  diversi	
  per	
  finalità	
  di	
  aggiornamento	
  sull’aFvità	
  
dell’amministrazione,	
  circolazione	
  delle	
  informazioni	
  e	
  confronto	
  sulle	
  soluzioni	
  ges5onali.

15 Nell’ambito	
  delle	
  risorse	
  disponibili,	
  informa5zzazione	
  del	
  servizio	
  diges5one	
  del	
  personale.

16 Nell’ambito	
  delle	
  risorse	
  disponibili,	
  creazione	
  di	
  meccanismi	
  di	
  raccordo	
  tra	
  le	
  banche	
  da5	
  is5tuzionali	
  dell’amministrazione,	
  in	
  modo	
  
da	
  realizzare	
  adegua5	
  raccordi	
  informa5vi	
  tra	
  i	
  vari	
  se7ori	
  dell’amministrazione.

NOTA: la presente elencazione ha carattere meramente esemplificativo e si riferisce a misure di prevenzione diverse da quelle obbligatorie per 
legge. Le misure di seguito elencate sono considerate in un’ottica strumentale alla riduzione del rischio di corruzione.

Allegato D Misure ulteriori

ELENCO ESEMPLIFICAZIONE MISURE DI PREVENZIONE ULTERIORI
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